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  PREFAZIONE




  UN DRAMMA BORGHESE DEI GIORNI NOSTRI DAL SAPORE TERENZIANO




  Eugenio Musarò è nato a Tricase, nel Salento. Personaggio eclettico, si occupa anche di musica, soprattutto in qualità di compositore, non è tuttavia nuovo nel panorama letterario.




  Una storia importante è il titolo di questa sua nuova opera, nella quale mette in scena un dramma a lieto fine: un evento particolare nel corso della vicenda muterà profondamente la vita e la mentalità degli attori degli avvenimenti, rendendone più spiccate le qualità umane.




  Sono proprio gli animi umani, dunque, a tenere la scena di questo romanzo che, per certi aspetti, rappresenta un percorso di formazione dei personaggi coinvolti. Percorso che in non tutti i casi sfocia in una “catarsi”, ma che nel suo svolgersi mostra al lettore tipologie umane variegate e differenti tra loro, anche dal punto di vista sociale, seppur accomunate dal fil rouge della disillusione, e realistiche nei loro tratti principali.


  





  I protagonisti




  Ciascuno di loro arricchisce la trama non solo attraverso le proprie azioni (e anche “non-azioni”) ma anche e soprattutto mediante i tratti che maggiormente li contraddistinguono.




  Tutto ruota attorno ad Anna, fidanzata con Fabio, figlia di Antonio Follini. Questi, detto anche l’”onorevole”, è (ossimoricamente?) il più acerrimo nemico di sua figlia nell’osteggiarne la relazione con Fabio. È un personaggio nervoso: urla, sbraita, si lascia prendere facilmente dall’ansia e dal panico (come rivela l’episodio in cui non si ferma a un posto di blocco); ma nel corso della vicenda le sue iniziali “cattiveria” e visione antiquata delle cose, cederanno il passo a una più morbida riconsiderazione delle persone e del proprio modo di relazionarsi. Follini è colui che subisce la maggiore scossa dagli eventi e che si mette più in discussione perché, in fondo, di animo fragile.




  Sua moglie, Elena, è un personaggio moderno: una donna colta e di vedute emancipate, in bilico tra il proprio senso del dovere e il desiderio di vivere le proprie passioni intensamente. L’autore la sceglie per esprimere svariati punti di vista: discetta di astrologia, dell’esistenza di Dio («dico che le religioni sono delle morali che ti sono inculcate sin da piccoli dai genitori. Cioè, noi crediamo in Dio perché sin da piccoli i nostri genitori ci hanno insegnato a credere in Dio»), di cultura («per acculturarsi è necessario leggere spesso, mantenere vive le conoscenze, documentarsi e non credere che sia sufficiente avere un titolo, un pezzo di carta, che lascia il tempo che trova»). Rappresenta il personaggio forse più eclettico dell’intero romanzo e funge da collante tra tutti i protagonisti della vicenda. Attorno a lei e ai rapporti che ella stessa stringe sembrano venir meno le differenze sociali e di classe che rappresentano, per certi aspetti, la “base” delle relazioni intessute nel romanzo.




  Particolarmente riuscito, non a caso, il rapporto di Elena con la domestica Louisiana e con Fabio, il fidanzato di Anna.




  La prima è un personaggio dalla placidezza commovente: è il nume tutelare della casa. Sempre prodiga di buoni consigli, generosa, altruista e conciliatrice. Segue le vicende della famiglia presso cui lavora con apprensione e fedeltà, mettendoci del suo perché la pace e la concordia siano ristabilite.




  Il secondo, Fabio, sarà perseguitato in mille modi dal destino, ma un po’ come novello Renzo Tramaglino riuscirà vincitore dalla sua sfida con la mala sorte. È un ragazzo di origini umili, appartenente a una famiglia di medio livello socio-culturale; ha delle spiccate doti artistiche ma è un pittore ancora in cerca di se stesso. Si lancia nel perseguire il suo sogno: lo fa per la propria amata, spinto dal desiderio di regalarle qualcosa di bello, ma alla fine il suo talento riuscirà anche a sorprendere i più scettici.




  Controverso invece il rapporto di Elena con Don Raffaele, un personaggio che non gioca un ruolo di esclusivo rilievo nelle vicende ma che saprà farsi particolarmente notare per la sua condotta che contrasta con l’abito che egli stesso indossa. Una personalità border line che rivela la sua vera natura nel dispiegarsi del lato più debole di Elena, quello di una donna che, in un momento di difficoltà, non riesce a far prevalere la forza che la caratterizza, lasciandosi andare peraltro alla relazione con Antonio, un personaggio che rimarrà abbastanza misterioso nello svolgersi del romanzo.


  





  Le tematiche




  La visione del mondo dell’autore prende vita attraverso i dialoghi dei suoi personaggi: ne emerge la sua genuina critica nei confronti del classismo borghese e del falso perbenismo, impersonato da Antonio Follini, alla cui moglie fa dire: «ognuno ha il suo valore che lo rende in qualche modo speciale. Lui non è mai riuscito a capire che dinanzi a Dio, siamo tutti uguali, senza nessuna forma di razzismo».




  Musarò esprime anche la sua idea particolare riguardante la fede, esercitata con libertà di pensiero: da un lato è spesso presente nel romanzo (anche per via della episodio focale di tutta la vicenda), l’invito alla preghiera; dall’altro sembrano emergere punte critiche rispetto all’istituzione ecclesiastica attraverso gli episodi, non caratterizzati certamente da spessore morale, che vedono protagonista Don Raffaele.




  Non mancano, infine, riferimenti ad elementi differenti dalla religione ma che hanno a che fare con — come dire — la spiritualità; per esempio l’astrologia, materia di cui lo stesso autore è un buon intenditore denunciando il fatto che si tratti di una scienza sottovalutata; non casualmente è ad un astrologo, Ruggero Lavagna, oltre che ai medici, che fa esprimere un responso sul destino di Anna.


  





  La narrazione e lo stile




  Una storia importante si caratterizza per una narrazione che segue le vicende in ordine cronologico. Gli avvenimenti sono narrati in terza persona, con l’alternanza di dialoghi a delicate pennellate di carattere descrittivo. Particolarmente riuscita, quella d’esordio: «Un giorno di mezza estate, il rosso fuoco di un tramonto colorava il cielo, caldo di un sole abbacinante. La falce della luna spuntava lentamente e un’altra stella comparve nel cielo».




  Ognuno dei personaggi, come si accennava, rivela caratteristiche precipue che arricchiscono la trama con, ciascuno, il proprio particolare apporto di personalità, di idee, di pensiero, di appartenenza sociale; anche, del modo di parlare. Spicca il fatto che, nel rivolgersi al prossimo, Louisiana utilizzi sempre il “voi”, mentre gli altri personaggi usano il “lei”, così come emerge per ognuno una propria particolare caratterizzazione della maniera di esprimersi: Follini, per esempio, impreca spesso e utilizza un registro linguistico quasi burocratico (per deformazione professionale o per “darsi un tono”?); Elena è più incline ai ragionamenti e ai dialoghi; Fabio invece parla poco ma il suo modo di esprimersi, attraverso l’autore, arriva al lettore mediante le descrizioni e il “sentire” che emerge dalle sue tele.


  





  L’intreccio




  Il romanzo esordisce con Anna che ha appena terminato gli esami di maturità e sogna di poter condividere il suo entusiasmo e i suoi sogni con Fabio, ma il padre è assolutamente contrario alla sua relazione e gliela vieta. Poco dopo Anna, in stato di ubriachezza, sarà vittima di un incidente automobilistico che la manderà in coma. Questo evento sarà il vaso di Pandora da cui emergeranno tutte le contraddizioni della famiglia Follini, trascinandola sull’orlo del tracollo, fino a quando il risveglio di Anna non ridesterà l’umanità sopita dei suoi congiunti, portandoli a una riconsiderazione delle proprie abitudini e convinzioni sul senso della vita. La vicenda si dipana anche attraverso una serie di colpi di scena…




  La commedia si conclude con la famiglia, nuovamente riunita, nel giorno di Natale. Non ci sono fughe, non ci sono rotture, né separazioni: l’autore è italiano, al contrario dell’Ibsen di Casa di Bambola. Armonia e buon senso accompagnano un ordine ristabilito dal sapore terenziano, come nella più classica delle vicende a lieto fine.




  Alessandro Randone




  (critico letterario)




  CAPITOLO I




  LE SOLITE DISCUSSIONI




  Un giorno di mezza estate, il rosso fuoco di un tramonto colorava il cielo, caldo di un sole abbacinante. La falce della luna spuntava lentamente e un’altra stella comparve nel cielo.




  Un giorno come tanti, ma per Anna era un giorno speciale, uno dei più belli della sua vita. Aveva sostenuto brillantemente la prova finale degli esami di maturità, era il suo diciottesimo compleanno e come se non bastasse, il ragazzo che amava da qualche tempo le propose una convivenza. Ma c’era uno scoglio che ancora arginava il loro quieto vivere, contro il quale la loro storia andò a sbattere fin dall’inizio e nonostante le fatiche di entrambi, fino ad allora, fu invalicabile. L’incantesimo di quei momenti ben presto finì. Il giorno dopo, l’ennesima discussione con suo padre, sfociò nella violenza:




  «Te l’avrò detto mille volte che non voglio che tu veda quel tipo e ora mi vieni a parlare addirittura di convivenza?»




  «Papà, ma io lo amo!»




  «Dimentichi che sono uno dei personaggi più importanti in questa regione e non voglio che mia figlia decida di dividere la propria vita con un tipo di basso livello sociale e culturale.»




  «Papà, io lo amo!»




  A quel punto le arrivò un ceffone sulla guancia, cosicché Anna se ne andò nella sua stanza a piangere, riflettere e capire.




  Anna e Fabio si erano conosciuti una sera di tre anni prima e in poco tempo si erano innamorati.




  Suo padre era un parlamentare eletto nelle file del centro-sinistra, un avvocato noto nel suo ambiente. Egli nutriva idee un po’ razziste nei confronti di Fabio che a suo dire faceva parte di un ceto più basso e non avrebbe mai potuto aspirare alla mano di sua figlia Anna. Fabio era un ragazzo semplice e intelligente, biondo con due occhi azzurri come il mare, che lavorava come garzone presso un droghiere. Più volte fallirono i suoi tentativi di intraprendere la carriera militare. Finito di piangere Anna spalancò la finestra della sua stanza e restò immobile a guardare l’immenso giardino della villa di suo padre, l’onorevole Antonio Follini.




  La notte scese fitta, lo stridio delle cicale arginava il silenzio, un alito di vento le accarezzava i capelli e lei era immersa fra mille pensieri. Qualcuno bussò alla porta:




  «Anna vieni fuori devo parlarti e poi non hai neanche cenato!» Era la madre Elena.




  «Dai non fare la bambina, apri questa benedetta porta!»




  Anna restò in silenzio per qualche istante con lo sguardo perso nel vuoto, poi asciugatosi il viso e legati i folti capelli, aprì la porta.




  La signora Elena aveva sempre avuto un atteggiamento più malleabile nei confronti di Fabio e più volte lei e la figlia avevano cercato di convincere l’onorevole Follini a impegnarsi per fare avere al ragazzo un posto di lavoro più decente, che lo avrebbe valorizzato, ma senza alcun risultato. Poco dopo chiusero la porta a chiave e si sedettero entrambe ai bordi del letto.




  La signora Elena prese la mano destra di Anna e incominciò a parlarle amorevolmente, fissando i suoi occhi neri, ancora lucidi per le lacrime versate.




  «Mamma questi discorsi li avrò sentiti mille volte da quando ho conosciuto Fabio e ora non ne posso più!»




  E ciò era vero; cominciava infatti a prendere forma nella mente di Anna l’idea di scappare da casa. Ovvio che non rivelò nulla di tutto questo neppure a sua madre. Quella sera Anna andò a dormire senza cenare.




  Il giorno dopo, intorno alle 10.00, la madre Elena le portò la colazione a letto e approfittò per riprendere il discorso interrotto la sera prima a causa dell’eccessiva spossatezza di Anna. Poco dopo qualcuno bussò alla porta. Era la domestica Louisiana:




  «Scusate signora, ma è arrivata una raccomandata per l’onorevole Follini. Lui non è in casa, l’ho visto uscire con Don Raffaele e qualcuno deve pur firmarla!»




  «Bene, ora va via senza neanche avvisare? Ok, scendo subito.»




  Si trattava di una raccomandata particolare: conteneva un avviso di garanzia per l’onorevole Follini. Nella lettera si chiedeva di presentarsi il 15 settembre di fronte al giudice delle indagini preliminari, per chiarimenti attinenti il finanziamento illecito ai partiti di cui l’onorevole e altri due esponenti della sua compagine politica erano sospettati.




  La signora Elena osservando la provenienza di quel plico intuì subito che c’era qualcosa di strano e pur non essendo sua abitudine aprire la corrispondenza intestata al marito, quella volta non esitò a farlo. L’effetto che ne derivò, non fu allegro, al punto che la signora Elena si vergognò anche di fronte a Louisiana, poiché quel plico fu lei a portarglielo e immaginava che avrebbe potuto leggere la provenienza e farsi un’idea del contenuto.




  Solo due giorni dopo però, furono versati fiumi d’inchiostro sulle prime pagine dei giornali locali e persino i canali televisivi ne parlarono senza scrupoli. Quel giorno l’onorevole Follini congedatosi da Don Raffaele, ritornò a casa per l’ora di pranzo, chiese a Louisiana dove fosse sua moglie e lei gli rivelò che non la vedeva da due ore. Così l’onorevole pensò di salire al piano di sopra per cercarla e arrivato di fronte alla camera, costatò che era chiusa a chiave.




  «Amore che fai? Apri, sono io!»




  Lei non rispose.




  «Tesoro che hai? Non ti senti bene? Non farmi preoccupare!»




  Trascorsero pochi minuti, la porta si aprì e apparve la signora Elena.




  «Elena cos’hai? Sei strana!»




  «Vieni dentro, ti devo parlare.»




  L’onorevole entrò e si affacciò alla finestra spalancata accendendosi un sigaro:




  «Perché hai quella faccia cara? È venuto a trovarti il diavolo in persona?»




  «Siediti e spegni quel sigaro! Stamattina è arrivata una raccomandata indirizzata a te, da parte del tribunale di Roma, poiché sospettato di finanziamenti illeciti ai partiti insieme all’onorevole Ferrari e al senatore Gambetti. Mi devi delle spiegazioni. E cerca di non nascondermi nulla!»




  «Per mille diavoli, non è possibile!»




  «Ti rendi conto? Un uomo di legge come te che ora rischia di essere processato! Cosa c’è di vero in tutto questo?»




  «Assolutamente nulla. Qui si tratta di un errore che sarà chiarito quanto prima, mi devi credere!»




  «E allora perché sei così teso e preoccupato?»




  «Perché sono sempre rogne che ti fanno perdere tempo e poi mi secca che la mia immagine di uomo politico sia messa in discussione.»




  «Infatti, che cosa diranno i tuoi elettori? Senza contare che a volte la giustizia fa dei giri strani.»




  «Perché fai quella faccia? Non dirmi che ti vergogni di me?»




  «Un po’ sì, lo ammetto, ma prega Dio che non sia vero, altrimenti tutto questo ci creerà non pochi problemi.»




  A questo punto l’onorevole Follini fu colto da un’impennata di rabbia e cominciò a strillare:




  «Ora basta! Non ti permettere di dubitare di me senza uno straccio di prova! Piuttosto ricordati ogni tanto che sei la moglie di un uomo che ricopre cariche di stato.»


  





  Elena non replicò e dopo attimi di silenzio Follini esclamò ancora:




  «A proposito, dov’è Anna?»




  Elena sospirò per qualche istante e poi rispose:




  «È ospite a casa di Teresa, una sua ex compagna di scuola. Pranzeranno insieme per festeggiare la buona riuscita degli esami di maturità.»




  «Ora però, andiamo giù, il pranzo è quasi pronto anche per noi!»




  Dieci minuti dopo si sedettero a tavola e consumarono il pranzo nel silenzio più assoluto, ciascuno immerso nei propri pensieri, fino a quando la signora Elena ruppe il silenzio con un’esternazione:




  «Che ne pensi della scelta universitaria di tua figlia? Vuole iscriversi alla facoltà di lettere.»




  «Mi sembra un’ottima scelta! Anna poi si è sempre trovata a suo agio con le materie letterarie e un po’ meno con quelle scientifiche!»




  «Hai ragione! Ci tengo al suo futuro, è la nostra unica figlia!»




  «Ecco le tue solite affermazioni contraddittorie! Prima dici di preoccuparti per lei e poi vorresti affidarla nelle mani di un irresponsabile!»




  «Volere bene a una persona, significa anche assecondare i suoi desideri e aiutarla a essere felice! Quel ragazzo lo conosco meglio di te e posso assicurarti che non è come tu pensi.»




  «Tesoro, ma sei completamente impazzita? Che cosa potrebbe mai fare senza un titolo di studio o una qualifica valida?»
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